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Quanti sono i rifugi e bivacchi delle Alpi? Ben più di un migliaio. O probabilmente ben più del 
doppio. Ma in realtà, che cos’è un rifugio alpino? Se, di getto, quasi tutti diremmo che è una 
struttura costruita per ospitare gli alpinisti, occorre però intendersi circa l’identità di costoro 
e, allargando il cerchio, occorre capire che cosa ognuno di noi intenda per alpinismo. Infatti, 
il termine «rifugio» è una galassia che comprende sia i cosiddetti «punti d’appoggio» a bassa 
quota e le strutture servite dal prospiciente e spazioso parcheggio auto, sia i manufatti incu-
stoditi che ricevono la visita, quando va bene, d’una decina d’anime l’anno.
Di fronte a una sostanziale mancanza di pubblicazioni e ricerche sistematiche, il libro rappre-
senta il primo organico tentativo di restituire le vicende che hanno portato alla costruzione dei 
rifugi, analizzando le motivazioni della committenza, le tecniche e i materiali edilizi, le figure dei 
progettisti, i valori simbolici e politici, gli immaginari collettivi; il tutto inquadrato all’interno degli 
accadimenti storici generali e delle evoluzioni sociali. Dal 1750 ai giorni nostri, dai prodromi 
dell’alpinismo ai modestissimi ripari degli eroici scalatori ottocenteschi, dal fenomeno dei ri-
fugi-osservatorio a quello dei rifugi-albergo, dall’alpinismo e dall’escursionismo di massa fino 
alle opere recenti che si fanno segno forte nel territorio e rompono con l’immagine della baita. 
Grazie anche a un ricco apparato iconografico, vengono passati in rassegna circa 190 rifugi e 
20 bivacchi in Italia, Francia, Svizzera, Germania, Austria e Slovenia.
Il libro è destinato non solo agli addetti ai lavori ma soprattutto agli appassionati della mon-
tagna, affinché cresca la consapevolezza di un patrimonio che tutti siamo chiamati a rispettare 
e valorizzare. Per capire che dietro le «pietre» dei rifugi vi sono le storie delle persone che li 
hanno immaginati e costruiti; operando, con ogni tipo di ristrettezza di mezzi, in ambienti 
estremi, sempre oltre i 2000-2500 metri di quota, laddove non arrivano strade e funivie e il 
cantiere è agibile solo nei mesi estivi, quando il meteo lo consente.
In appendice, due approfondimenti di natura storica e progettuale: sui punti d’appoggio legati 
alla conquista e alle prime salite del Monte Bianco (Pietro Crivellaro); sulle tendenze e proble-
matiche che informano la costruzione dei ricoveri nel XXI secolo (Roberto Dini).

Luca Gibello
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Credo che questo primo serio tentativo di scrivere la storia dei rifugi alpini sia non solo impor-
tante, ma necessario. In passato gli storici dell’alpinismo hanno abbozzato alcune trame dal 
punto di vista degli utilizzatori, che da quasi due secoli interpretano il rifugio come un tram-
polino per le ascensioni in quota o un ricovero in caso di necessità. Nient’altro. Gli escur-
sionisti non se ne sono mai occupati fino in fondo, forse ritenendo il tema priorità degli alpi-
nisti. Gli storici del turismo considerano il rifugio come l’avamposto di un turismo di nicchia, o 
come semplice surrogato dell’albergo di valle. Gli architetti, infine, hanno generalmente visto 
nel rifugio una costruzione troppo essenziale (spartana, primitiva) per giustificare l’impiego 
dell’analisi storica, senza spingersi oltre i tecnicismi del caso e alcune discussioni di carattere 
concettuale.
Invece scopriamo che proprio nella semplicità non voluta dai costruttori ma imposta dalle ri-
gidità ambientali, sta lo straordinario interesse dei rifugi, o bivacchi, o capanne d’alta mon-
tagna, dove l’estro dei progettisti non si misura tanto con la tradizione o con l’estetica, quanto 
con la necessità di ospitare delle persone fragili, a volte a centinaia, nei luoghi meno abitabili 
dell’Europa abitata. [...]
[...] il rifugio acquisisce nuovi significati, diventa simbolo del turismo leggero, rispettoso, con-
sapevole [...]
[...] c’è un altro significato che appartiene al rifugio moderno, un lato interessante. Il ruolo più 
innovativo del rifugio contemporaneo è probabilmente quello del posto tappa, che accoglie 
e rifocilla l’escursionista alla fine della sua giornata di cammino e gli permette di attraversare 
montagne, colli, genti, paesi, riconoscendo le comunanze e le diversità dell’ambiente alpino 
senza mai scendere a valle. Si tratta di un turismo veramente «capace di futuro» perché non 
conquista la montagna ma la unisce [...]

Enrico Camanni
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Isidore-Laurent Deroy, Prima 
ascensione dell’Aiguille du Midi del 
conte Fernand de Bouillé (notte dal 4 al 5 
agosto 1856, 3500 m slm, 10° sottozero)

1875 

Rifugio Linty in Valle di Gressoney 
(3030 m)

1881 

Rifugio del Triolet (2584 m)
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1890 

Oberaletschhütte in Oberland Bernese 
(2670 m) in una foto d’epoca e nel libro di 
Julius Becker-Becker

1893 

Capanna-osservatorio Margherita sulla 
Punta Gnifetti (4559 m); la regina (al 
centro) in visita il 18 agosto

1925 

Bivacco Hess nel Monte Bianco (2958 m)
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1928 

Giacomo Dumontel, rifugio Principe di 
Piemonte al Teodulo (3323 m);
ristrutturazione e ampliamento di studio 
Giacopelli nel 2009

1960

Lederlin e Kaminsky, nuovo rifugio 
all’Aiguille du Goûter nel Monte Bianco 
(3817 m)

1975 

Reinhold Galluser, Igloo des Pantalons 
Blancs a Arolla (3285 m)
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1965 

Aldo Cosmacini, rifugio Monzino nel 
Monte Bianco (2590 m)

2003-04 

Nuova Finsteraarhornhütte in Oberland 
Bernese (3046 m)

2009-2012 

Groupe H e Charpente Concept, 
progetto per il nuovo rifugio all’Aiguille 
du Goûter nel Monte Bianco (3817 m)
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